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PENSIONI: LE PRINCIPALI NOVITÀ 
DELLA LEGGE DI BILANCIO 2026

C
ome noto, la Legge del 30 dicembre 
2025, n. 199 (“Legge di Bilancio 
2026”) è intervenuta sulla discipli-

na previdenziale con un articolato insieme di 
novità in materia pensionistica, che vanno 
dal ripristino dell’adeguamento dei requisiti 
alla speranza di vita, alla proroga di istituti 
quali l’APE sociale e l’incentivo al posticipo 
del pensionamento, fino all’abrogazione di al-
cune forme di uscita anticipata.

L’ADEGUAMENTO DEI REQUISITI PENSIONISTICI 
ALLA SPERANZA DI VITA
Senza dubbio, tra gli interventi più attesi vi è 
stato l’innalzamento dei requisiti anagrafici e 
contributivi necessari per accedere ai diversi 
trattamenti pensionistici, il cui adeguamento 
periodico all’andamento della speranza di 
vita rilevato dall’ISTAT è stato ripristinato 
dopo anni di “congelamento” dei requisiti.
In materia, il Decreto MEF del 19 dicembre 
2025 ha previsto, dal 1° gennaio 2027, un au-
mento di 3 mesi dei requisiti di pensionamen-
to. La Legge di Bilancio 2026 ha attenuato 
l’impatto di tale intervento, introducendo al 
comma 185 dell’art. 1 un meccanismo gra-
duale con cui tale incremento verrà applicato 
in concreto: un mese dal 2027 e gli ulteriori 
due mesi dal 1° gennaio 2028. 

Da ultimo, la circolare Inps n. 28 del 16 marzo 
scorso ha fornito un quadro completo e schema-
tico delle implicazioni che il combinato dispo-
sto sopra riportato avrà a livello pratico sui di-
versi istituti previdenziali. Nel concreto, l’accesso 
ai principali trattamenti pensionistici nel prossi-

mo biennio (2027-2028) avverrà come segue: 
• per la pensione di vecchiaia, il cui diritto ma-
tura attualmente al compimento del 67° anno 
di età con almeno 20 anni di contribuzione, il 
requisito anagrafico salirà a 67 anni e 1 mese 
nel 2027 e a 67 anni e 3 mesi dal 2028, men-
tre quello contributivo resterà invariato. Per i 
lavoratori privi di anzianità contributiva ante-
riore al 1° gennaio 1996 (di seguito anche 
“nuovi iscritti”), resta inoltre necessario il rag-
giungimento del cosiddetto “importo soglia”, 
ossia di un trattamento pensionistico non in-
feriore all’assegno sociale vigente, pari nel 
2026 a 546,24 euro mensili;
• per la pensione di vecchiaia riservata ai soli 
“nuovi iscritti”, oggi conseguibile a 71 anni di 
età e almeno 5 anni di contribuzione effettiva, 
il requisito anagrafico aumenterà a 71 anni e 
1 mese nel 2027 e a 71 anni e 3 mesi dal 2028;
• per la pensione anticipata, accessibile con 
42 anni e 10 mesi di contributi per gli uomi-
ni e 41 anni e 10 mesi per le donne, i requisi-
ti passeranno nel 2027 rispettivamente a 42 
anni e 11 mesi e 41 anni e 11 mesi e, dal 1° 
gennaio 2028, a 43 anni e 1 mese e 42 anni 
e 1 mese di contributi;
• per la pensione anticipata “contributiva”, ri-
servata ai “nuovi iscritti” e oggi conseguibile 
con 64 anni di età e 20 anni di contribuzio-
ne, l’adeguamento alla speranza di vita inci-
derà su entrambi i requisiti: nel 2027 saran-
no necessari 64 anni e 1 mese di età e 20 anni 
e 1 mese di contributi; dal 2028 i requisiti sa-
liranno a 64 anni e 3 mesi di età e 20 anni e 3 
mesi di contribuzione. Resta fermo il requisito 
dell’“importo soglia”, in via generale non infe-
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riore a 3 volte l’assegno sociale, ridotto a 2,8 o 
a 2,6 volte per le donne con uno o più figli.
Nulla varia, invece, riguardo le decorrenze dei 
diversi trattamenti: l’assegno di pensione di 
vecchiaia viene corrisposto a partire dal mese 
successivo a quello di perfezionamento dei re-
lativi requisiti, mentre, per le pensioni antici-
pate, trova applicazione la “finestra mobile”, 
ovvero il differimento dal raggiungimento dei 
requisiti anagrafici e contributivi, general-
mente pari a tre mesi.

I NUOVI REQUISITI PER LA TOTALIZZAZIONE 
L’adeguamento alla speranza di vita, come ri-
portato nell’allegato n. 2 della circolare Inps 
n. 28/2026, inciderà anche sui requisiti per le 
pensioni conseguite mediante lo strumento 
della totalizzazione. Tale istituto, disciplinato 
dal D.lgs. n. 42/2006, consente agli assicurati 
di sommare gratuitamente periodi contributi-
vi maturati presso diverse gestioni previden-
ziali, al fine di conseguire complessivamente i 
requisiti necessari per il diritto a pensione, 
ove non raggiungibili nei singoli ordinamen-
ti. In questo contesto:
• per la pensione di vecchiaia in totalizzazio-
ne, l’attuale requisito anagrafico di 66 anni è 
destinato ad aumentare di un mese nel 2027, 
66 anni e 1 mese, e di ulteriori due mesi a de-
correre dal 1° gennaio 2028, 66 anni e 3 mesi. 
Resterà, invece, invariato il requisito contri-
butivo di 20 anni di anzianità (quale somma 
dei diversi periodi contributivi, non sovrap-
posti, maturati in più gestioni);
• analogamente, per la pensione di anzianità 
in totalizzazione, attualmente conseguibile al 
raggiungimento di 41 anni di anzianità con-
tributiva, il medesimo requisito sarà incre-
mentato a 41 anni e 1 mese nel 2027 e a 41 
anni e 3 mesi a decorrere dal 1° gennaio 2028.
Non subiranno, invece, modifiche le “finestre 
mobili”, restando confermati i termini di 18 
mesi per la decorrenza della pensione di vec-
chiaia in totalizzazione e di 21 mesi per quella 
di anzianità.

LA DEROGA PER LE “ATTIVITÀ GRAVOSE” 
E “PARTICOLARMENTE FATICOSE E PESANTI”

I commi 186 e 187, art. 1, della Legge di Bi-
lancio 2026 dispongono una deroga all’incre-
mento dei requisiti pensionistici previsti per il 
prossimo biennio, in favore dei lavoratori ad-
detti ad attività gravose e dei lavoratori impie-
gati in attività particolarmente faticose e pe-
santi. A tal riguardo, si ricorda che:

a) rientrano negli addetti alle attività gravose, 
i lavoratori dipendenti che abbiano svolto, al 
momento del pensionamento, da almeno 7 
anni negli ultimi 10 oppure da almeno 6 anni 
negli ultimi 7, le professioni individuate come 
particolarmente gravose nell’Allegato B alla 
Legge n. 205/2017;
b) sono riconducibili invece alle attività parti-
colarmente faticose e pesanti, c.d. “usuranti”, 
i lavoratori che svolgono le attività di cui 
all’art. 1, comma 1, lettere da a) a d), del D.
lgs. n. 67/2011, alle condizioni di cui ai com-
mi 2 e 3 del medesimo articolo, ossia per al-
meno 7 anni negli ultimi 10 o per almeno la 
metà della vita lavorativa.

Per le categorie di cui sopra, ai fini della ma-
turazione del diritto alla pensione di vecchia-
ia, la disciplina vigente distingue due diverse 
modalità di accesso legate al requisito anagra-
fico, fermo restando il possesso di almeno 30 
anni di anzianità contributiva:
• i lavoratori che hanno svolto attività gravose 
per almeno 7 anni negli ultimi 10 o attività usu-
ranti, accedono al pensionamento al raggiungi-
mento di 66 anni e 7 mesi di età e 30 anni di 
contributi (requisiti sterilizzati già dell’incre-
mento di cinque mesi introdotto nel 2019);
• i lavoratori che hanno svolto attività gravose 
per almeno 6 anni negli ultimi 7 accedono 
alla pensione di vecchiaia al raggiungimento 
del requisito anagrafico di 67 anni e contribu-
tivo di 30 anni (tale categoria non era stata 
esclusa nel 2019 dall’incremento dei requisiti 
pensionistici).



32
 ▪ N. 5 - MAGGIO 2026 ▪Sintesi

Dottrina

➤

Pensioni: le principali novità della 
Legge di Bilancio 2026

La distinzione che ne deriva, pertanto, non è 
legata agli incrementi del biennio a venire – 
comunque neutralizzati – bensì al diverso 
trattamento di deroga previsto dalle disposi-
zioni precedenti.
Con specifico riferimento ai lavoratori addetti 
ad attività usuranti, individuati dal D.lgs. n. 
67/2011, resta ferma la possibilità di accedere, 
ove più favorevole rispetto al regime ordinario 
sopra richiamato, al trattamento pensionisti-
co di vecchiaia con il sistema “a quote”. Rien-
trano in tale ambito le seguenti categorie di 
lavoratori: i) i lavoratori a turni, che prestano 
attività nel periodo notturno per 78 o più 
giorni lavorativi l’anno, nonché i lavoratori 
notturni che prestano attività per l’intero 
anno lavorativo, ii) i lavoratori impiegati alla 
linea a catena, iii) i conducenti di mezzi di 
trasporto pubblico e iv) gli addetti ad attività 
particolarmente gravose.
 
Il sistema “a quote” richiede attualmente – e 
continuerà fino al 31 dicembre 2028, in virtù 
della deroga introdotta dalla manovra – in li-
nea generale, il possesso di 35 anni di contri-
buzione e un’età anagrafica minima pari a 61 
anni e 7 mesi (quota 97,6).
Requisiti più elevati sono previsti per i lavora-
tori notturni a turni impiegati per meno di 78 
giornate lavorative l’anno: in particolare, per 
coloro che prestano attività per 72–77 notti 
annue, il requisito anagrafico minimo richie-
sto è di 62 anni e 7 mesi (quota 98,6), mentre 
per i lavoratori impiegati per 64 –71 notti an-
nue, il requisito anagrafico minimo è di 63 
anni e 7 mesi (quota 99,6).

Resteranno infine invariati, per i lavoratori 
che svolgono attività gravose e particolarmen-
te faticose e pesanti, i requisiti ordinari di ac-
cesso alla pensione anticipata, di 42 anni e 10 
mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le 
donne, sterilizzati dagli adeguamenti alla spe-
ranza di vita previsti dal prossimo anno.

DEROGA PARZIALE PER I LAVORATORI PRECOCI
Un ulteriore intervento della manovra riguar-
da i lavoratori precoci, ossia coloro che posso-
no far valere almeno dodici mesi di contribu-
zione effettiva prima del compimento del 
diciannovesimo anno di età e che si trovano 
in una delle seguenti condizioni: i) stato di 
disoccupazione, alle condizioni previste dalla 
normativa, con integrale esaurimento della 
relativa prestazione da almeno tre mesi, ii) as-
sistenza da almeno sei mesi a familiari con di-
sabilità grave, iii) invalidità civile con riduzio-
ne della capacità lavorativa pari o superiore al 
74%, iv) svolgimento di attività gravose o par-
ticolarmente faticose e pesanti.
Per effetto della deroga contenuta al comma 
188, art. 1, della Legge n. 199/2025, la disci-
plina del pensionamento anticipato per tali 
lavoratori, per il successivo biennio, si artico-
lerà in due regimi distinti:
• per i lavoratori precoci che non rientrano 
nelle fattispecie di “maggior tutela” che segue, 
il requisito contributivo necessario per matu-
rare il diritto è soggetto agli incrementi legati 
alla speranza di vita e sarà pari a 41 anni e 1 
mese nel 2027 e a 41 anni e 3 mesi nel 2028;
• per i lavoratori precoci che hanno svolto at-
tività gravose o particolarmente faticose e pe-
santi, invece, l’adeguamento alla speranza di 
vita non si applica e il requisito contributivo 
resta fermo a 41 anni per l’intero biennio 
2027-2028.

LA PROROGA DELL’APE SOCIALE
I commi 162 e 163, art. 1, della Legge di Bi-
lancio prorogano per un ulteriore anno l’APE 
sociale (Legge n. 232/2016). Al riguardo, la 
circolare Inps n. 19 del 25 febbraio scorso ha 
confermato che, in assenza di modifiche alla 
disciplina vigente, restano invariati fino al 31 
dicembre 2026 i requisiti di accesso e le mo-
dalità applicative.
La misura, come noto, è rivolta ai soggetti che 
si trovano in una delle condizioni di cui alle 
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lettere da a) a d) del comma 179, art. 1, della 
Legge n. 232 del 2016, istitutiva dell’APE so-
ciale, e più precisamente: i) i disoccupati, alle 
condizioni previste dalla normativa, che han-
no esaurito integralmente la prestazione di di-
soccupazione spettante, ii) i caregiver che assi-
stono da almeno sei mesi il coniuge o un 
familiare convivente con disabilità grave, iii) 
gli invalidi civili con una riduzione della ca-
pacità lavorativa pari o superiore al 74% e iv) 
i lavoratori dipendenti addetti alle “attività 
gravose”, da almeno 7 anni negli ultimi 10 o 
6 negli ultimi 7, particolarmente difficoltose e 
rischiose nell’impegno continuativo richiesto.
Sotto il profilo anagrafico, è previsto il rag-
giungimento di un’età minima pari a 63 anni 
e 5 mesi, da conseguire entro il 31 dicembre 
2026. Quanto al requisito contributivo, è ne-
cessario aver maturato almeno 30 anni di 
contribuzione per i disoccupati, i caregiver e 
gli invalidi civili, mentre per i lavoratori ad-
detti a mansioni gravose il requisito sale a 36 
anni, con possibili riduzioni per le lavoratrici 
madri in relazione al numero dei figli.

Resta inoltre confermato il regime di incu-
mulabilità dell’APE sociale con i redditi da 
lavoro derivanti da attività sia autonoma che 
subordinata, fatta eccezione per i redditi da 
lavoro autonomo occasionale entro il limite 
massimo di 5.000 euro lordi annui.
La decorrenza del trattamento, subordinata 
alla cessazione dell’attività lavorativa e all’as-
senza di trattamenti pensionistici diretti in 
capo all’interessato, avviene dal mese succes-
sivo alla presentazione della domanda e ha 
durata fino al raggiungimento dell’età previ-
sta per la pensione di vecchiaia, oppure alla 
maturazione di un trattamento pensionistico 
diretto se conseguito antecedentemente. L’im-
porto mensile spettante sarà riconosciuto nel 
limite massimo di 1.500 euro non rivalutabile. 
Gli aventi diritto sono tenuti a presentare la 
domanda di riconoscimento delle condizioni 
di accesso all’APE sociale entro le scadenze 

fissate al 31 marzo 2026, al 15 luglio 2026 e, 
comunque, non oltre il 30 novembre 2026, 
secondo le modalità già operative nel 2025 
(circolare Inps n. 19/2026).

MAGGIORAZIONE SOCIALE EX ART. 38, COMMA 1, 
LEGGE N. 448/2001 
Con il comma 179, art. 1, la Legge di Bilan-
cio 2026 è intervenuta anche sulla maggiora-
zione sociale di cui all’art. 38 della Legge n. 
448/2001, destinata ai soggetti in condizioni 
di disagio economico. Dal 1° gennaio 2026 il 
trattamento è stato aumentato di 20 euro 
mensili (in luogo dell’aumento di 8 euro pre-
visto dalla Legge di Bilancio 2025), mentre il 
limite reddituale massimo per ricevere la mi-
sura è stato elevato di 260 euro annui.
Possono ad oggi beneficiare della maggiora-
zione sociale i titolari di pensioni previdenzia-
li o assistenziali che abbiano compiuto 70 
anni, nonché gli invalidi civili totali, i ciechi 
civili assoluti e i sordomuti maggiorenni, pur-
ché ricorrano le condizioni reddituali previste 
dalla normativa per l’accesso alla misura.
Come precisato dalla circolare Inps n. 19/2026, 
per i soggetti già titolari della maggiorazione 
sociale l’incremento è riconosciuto d’ufficio.

INCENTIVO AL POSTICIPO DEL PENSIONAMENTO 
Da ultimo, viene confermato anche per il 
2026 l’incentivo al posticipo del pensiona-
mento (Legge n. 197/2022), rivolto ai lavora-
tori che maturano nell’anno i requisiti per la 
pensione anticipata ordinaria ai sensi dell’art. 
24, comma 10, del D.l. n. 201/2011. La misu-
ra non è più applicabile ai lavoratori prossimi 
alla pensione in “Quota 103”, in quanto abro-
gata dalla stessa manovra (avranno accesso 
all’incentivo i soli lavoratori che hanno matu-
rato entro il 31 dicembre 2025 i requisiti per 
la pensione anticipata flessibile).
L’incentivo consente ai lavoratori, che pur aven-
do maturato i requisiti pensionistici scelgono di 
proseguire l’attività lavorativa, di rinunciare 
all’accredito della quota IVS a proprio carico 
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percependone l’importo direttamente in busta 
paga. Tale somma è integralmente esente da 
imposizione fiscale ai sensi dell’art. 51, comma 
2, lett. i-bis), del TUIR. Restano invece esclusi 
dalla rinuncia e continuano a essere regolar-
mente versati all’ente previdenziale i contributi 
a carico del datore di lavoro.

La cessazione dell’incentivo avviene per effet-
to del conseguimento di un trattamento pen-
sionistico diretto (ad eccezione dell’assegno 
ordinario di invalidità), al raggiungimento 
dell’età prevista per la pensione di vecchiaia o 
nei casi di revoca espressa da parte del lavora-
tore con effetto dal mese successivo.

Sul piano pensionistico, l’incentivo non incide 
sulle quote calcolate con il sistema retributivo, 
che continuano a essere determinate secondo le 
regole della gestione di appartenenza. Diversa-
mente, per la quota contributiva, l’esonero ridu-
ce il montante, poiché per i periodi coperti 
dall’incentivo si applica la sola aliquota di com-
puto a carico del datore di lavoro, inferiore a 
quella complessiva ordinaria. Ciò potrebbe tra-
dursi in una lieve diminuzione dell’importo di 

tale quota dell’assegno di pensione.

LE MISURE PENSIONISTICHE ABROGATE 
Da ultimo, la Legge di Bilancio 2026 ha abro-
gato le seguenti misure:
a) la possibilità di computare le prestazioni di 
rendita di forme di pensionistiche comple-
mentari ai fini del raggiungimento dell’im-
porto soglia per l’accesso alla pensione antici-
pata o alla pensione di vecchiaia nel sistema 
contributivo. Al riguardo l’Inps, nella circola-
re n. 19/2026, ha chiarito che il computo non 
è applicabile anche nei casi in cui ne sia stata 
già fatta richiesta nella domanda di pensione. 
Di fatto, tale misura, introdotta dalle Legge di 
Bilancio 2025, non è mai divenuta operativa,
b) la forma di pensionamento anticipato “Op-
zione donna”, accessibile solo per chi ha ma-
turato i requisiti al 31 dicembre 2024 alle 
condizioni previgenti e
c) la pensione anticipata flessibile “Quota 
103”, fermo restando la possibilità di acceder-
vi per coloro che possono fare valere le condi-
zioni vigenti prima della Legge di Bilancio 
2026 e i previsti requisiti di accesso entro il 31 
dicembre 2025.


